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L’intervento di Bruno Manghi al XX Congresso della FIM-CISL, tenutosi a Torino lo scorso
22 aprile, è stato rilanciato a più riprese sui social. Si tratta in effetti di un discorso molto
evocativo non solo per il ricordo dello storico segretario generale della FIM, e poi della CISL, Pierre
Carniti e della sua epoca sindacale (che ormai una buona parte dei fimmini e più in generale, di chi
studia e pratica le relazioni industriali oggi non ha vissuto), ma anche per il messaggio e le
provocazioni lanciati alla nuova classe di dirigenti sindacali.

 

C’è un passaggio che colpisce in particolare e su cui Manghi, che per tanti anni ha svolto attività di
ricerca, formazione e consulenza in FIM (tanto da essere elencato tra gli intellettuali di riferimento
sul sito dell’organizzazione sindacale), si sofferma per alcuni minuti: la consapevolezza di Carniti
che “il sapere non ha padrone”. Al contrario di quanto si potrebbe ipotizzare, quell’espressione
non fa semplicemente riferimento alla necessità che la conoscenza sia diffusa e messa in
circolazione e non sia quindi custodita gelosamente da chi presuppone di detenerla; nel racconto di
Bruno Manghi, questo approccio di Carniti parte dal riconoscimento che il sapere, non avendo
padrone, non dovrebbe essere valutato per la sigla sindacale, il colore politico o la parte del tavolo
contrattuale su cui siede chi ne è il portavoce: il sapere passa attraverso le persone di qualsiasi
orientamento culturale, politico, religioso, e come tale dovrebbe essere rispettato e colto anche in
chi non condivide le nostre stesse idee; idee che peraltro, come aggiunge lo stesso Manghi,
evolvono continuamente nel corso della vita. È un messaggio importante per chi occupa lo spazio
pubblico oggi, anche perché come scriveva Hannah Arendt (1958), solo riconoscendo la pluralità di
punti di vista che la caratterizzano possiamo vedere la realtà per come è. Il totale isolamento, così
come l’interpretazione del mondo sotto un’unica prospettiva, al contrario, determinerebbero la fine

http://www.adapt.it
https://www.bollettinoadapt.it/newsletter-adapt-iscrizione/
http://www.adapt.it/talent_factory.html
mailto:selezione@adapt.it
https://www.bollettinoadapt.it/bruno-manghi-il-sindacato-di-pierre/
https://www.fim-cisl.it/storia/memoria-della-fim/testimonianze/intellettuali/


Il sapere non ha padrone: le ragioni di un rinnovato
dialogo tra sindacato e intellettuali

| 2

dello spazio comune in quanto tale. Pensiamo alla radicalità e alla potenza di questo insegnamento
oggi, dentro il sindacato e non solo.

 

Bruno Manghi è convinto che questa consapevolezza abbia accompagnato la storia di
Carniti e quella della FIM-CISL, favorendo relazioni solide e costruttive non solo con esponenti
politici, sindacali e della società civile di diverso orientamento (come padre Reina, gesuita e
consulente dell’associazione degli imprenditori cattolici, Giuseppe Sacchi della Camera del Lavoro
di Milano, o Giulio Polotti, che fu tra i fondatori della UIL), ma anche con molti intellettuali, come gli
economisti Ezio Tarantelli e Federico Caffè, chiamati a fare lezione ai sindacalisti, nonostante le
divergenze di opinioni su alcuni temi. E in parte proprio questa apertura, secondo Manghi, avrebbe
contribuito alla rilevanza della categoria dei metalmeccanici a livello confederale (tanti i fimmini poi
diventati i segretari generali della CISL). Una posizione, quella della FIM-CISL, certamente distintiva
rispetto ad altre categorie, ma che non dovrebbe indurre a dimenticare la dimensione confederale
in cui si colloca e l’appartenenza a una storia e a un movimento sindacale che sono internazionali. È
in questo passaggio che l’idea di un sapere senza padrone rende esplicito il proprio legame con il
valore dell’umiltà, che è precondizione per apprendere dagli altri.

Il messaggio non può che giungere forte e chiaro alle orecchie dei sindacalisti presenti, esortati ad
abbattere le barriere (spesso ideologiche) che, tanto in CISL quanto nelle altre organizzazioni,
possono rallentare e ostacolare il confronto tra le categorie, con la confederazione, e con gli altri
sindacati in Europa e nel mondo. E il fatto che provenga da una persona che ha dedicato gran parte
della propria vita al sindacato e che ancora oggi non nasconde il proprio amore per il mestiere del
sindacalista (il mestiere di chi, con competenza, si occupa dei problemi degli altri), permette di
coglierlo senza ostilità.

 

Ma quella di ricercare e riconoscere il sapere senza padrone è una sfida che non può
essere delegata al solo sindacato e che anzi dovrebbe coinvolgere tutti coloro che, dopo quasi
due secoli di storia, credono ancora nel sindacato e nelle relazioni industriali. Se la cultura sindacale
non scaturisce da un processo interno all’organizzazione ma è necessariamente alimentata e
arricchita da relazioni esterne, il nostro compito, come ricercatori e sostenitori del ruolo del
sindacato anche nell’odierno spazio pubblico, deve essere quello di accompagnare la
rappresentanza del lavoro in questo processo: non accontentarci dei testi scientifici e dei
comunicati stampa, ma provare a interloquire direttamente con il sindacato e a strutturare insieme
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percorsi di ricerca e formazione condotti nelle strutture e nei luoghi dove esso opera, senza perdere
quell’umiltà necessaria a cercare altre strade di incontro e conoscenza se quelle preventivate
risultano inefficaci, e preparandoci a riconoscere che i primi a trarre un grande sapere saremo noi.  
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